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VINCENZIO 

PANCIATICHI. 

X)a  lui  recitata  il  dì  1 1 . d’ Aprile  l’anno  i j 
nell’Annuale  eflequie  del  Gran  Dvc 
Co  S I M O,  nella  Chielà 
di  Santo  Stefano 


AL  MOLTO  ILLVSTRE 

SIG.  MIO  OSSERVANDISS. 

IL  SIGNOR  CAVALIERE 

BELISARIO  VINTA 

Cran  Cancelliere  della  Religìon  di  Santo 
Stefano,  & Secretarìodel  Serenifs. 

Gran  Dvca  drTofcan:u. 


A li  hnefict^  che  in  (jae-- 
fio  fococorfo  dtanni  mifo~ 
no  Itati  €ontrìì>mti  dalla 
JSJatura^nofòlo  mi  è par^ 
fofòpra  tutti  grandifsimo, 
0“  èche  aliami  habbia  fa- 
mintrwfè- 


icht  pmttGridi  11.  S.  ^Ua  quale  perche  io  non 
§>oJ[o,  li  perla  frefea  età  y si  anco  per  la  poca 
mia  IferienZja,  mojìrarein  tutto  i' animo jche  io 
tengo  S fèruìrla  , mi  hjo  ingegnando  di  aficu- 
rarneia  ptìi  che  pojfo  : per  quefo  hauendo  po- 
€hi  giorni  fono  fattole  recitato  mTifi  t'Ora- 
tuonefuneraieppra  ielodidelC ran  DVCoA 

^ CO- 


COSI  MOy  ìho^olfuU  mandar  fuori foiioU 
felìctf  imo  nome  fuo , per  dmofirare  non  fola- 
mente  a leì^ma  a qual (ì voglia  altro ^ con  lapic- 
cioleXzja  del  dono  ilgrandifsìmo  animo  di  chi 
ardifie  donar  h cofàper fè  iìejfa  di  poco  preXgjOf 
ma  d'infinito  per  l'altélg^a  delfòggetto , che  in 
quella fìtratta,ilquale  fi  li  fojfero  corrifionden- 
ti  le  forTgi  tenterebbe  offerirli  cofa  maggiore. 
Ter  adeffo  V,  S.  logradifia,come  fuol fare  le 
co  fi  delitjuoipiu  cari  fruitori,  che  ìale  defide- 
ro,  che  ella  tenghime  , ^ col ehiar  fiimo  fffenr 
dorè  delie  virtù (ue^rifchiari  lojeurttd  di  quella, 
^ lo  difenda  dalie  lingue  di  coloro, che  fin  nati 
per  lacerare  le  cofe  degli  altri , incolpando  del 
troppo  ardire, che  io  prendo  fico  t innata  genti-' 
JeZjZja,^  bontà  fua.  Et  contai fine  facendo^ 
riuerertla,  li  augurio  da  Sf^S.  ogni  maggior 
felicità  ► 'DiTtorenzja  h ^Qi,dìMagfto  ippS» 

Di  V,  S'>  molto  lùufi, 

Seru>  affXpdonatfil 

fi  C<^ul  Vincenzo  TanciadcM» 


ORAZIONE 


FVNERALE. 


DEL  CAVALIERE 

V I N C E N Z I O 

. - - PANCIATICHI, 


Vnqve  € pur  vero  ò Dio, 
jutftcxlolorofo  gior- 
j mentre  io.  penfaua  ve- 
innalzar’frcgij'c  Trofei 
veraciflìmi>cèftimont  dciro- 
pere  gloriofe  del  Gran  C O- 
■ SI  M<D  nofh'o  primo  fon- 
datore , e Padre , ioA^eda  ( ahi  miferàbilc  vifta  ) 


in  vece  di  quelli,  fpettaooliinfeÌÌGÌflìmidi  mor- 
te i quelli  lugubri  apparati,  quelli  ardii  fimclli, 
che  fpirano  orrore,  e lacrime  ne  gli  occhi  no- 
flri,  come  dilhmili  fono  a quelli,  quando  tù 
fplcndore  d’Italia , di  fpoglie  , e di  vittorie  te 
n’ahdaui  gìoriolo,  Se  altiero . O fallace  fperan- 
zadi-qu dia  vita,  ò incerti  fini  delle  grandezze 
degli  huominiyòinfelicillimo  corfo  dell’huma- 


A 3 ncU 


na  Matura'^ non:  fenza  grandillTma  ragioneSfe, 
vede  l^oggt  cadete  da  gli  occhi  noltó  caldifl^ 
ma  pioggia  di  lacrime',  non  fenza  ragione  que~; 
fta  Città,  quefb’aria,  quelle  mura  altro  non  ri- 
fu onano,che  gemiti,  e pianti^  non  lènza  ragio* 
ne  altro  non  fi  fente  in  quello  famofifsimo 
Terttpio,  che  gridi,  e querelo;  Perche  le  noi 
rifg-uardrarno  alla  Dcrdita  comune , noli  dirò  di 
Pila  rolamenj:è;madi  tutta  Tpleana  infiemo, 
c di  noi  Copra à.  tutti  Caualieri,  che  pur  mal  gra- 
do della  npHrafartuna  inquello  troppo  auiier- 
fa  alle  primkj felicità  Ikmo  particolari  membri 
di  quello  CapOy  e Padre,  che  fcndoci  da  vn a re- 
pentina morte  furato,  e tolto,  no  è dubbio,  che 
conurene,  che  noi  come  figliuoli  più  d’ogn’al- 
tro  obbligati  con  maggior  fingulti,  e Iblpiri 
piangendo,  ci  dolghtarùo , c dolorando  làcri- 
m.iamoi  & iodcbolifsimo  foggettb  tra  fingultf> 
e pianti,  trà,&lo?i;.e  lamenti,  che  con  infaullo* 
c dolorofojnòno  mi  rimbombano  nelle  orec- 
chie cercherò  di  andarui  addolcédo  quelli  mar- 
tiri con  riduruiarnemoria  le  innumcrabili  lodi, 
c vii  tvi  del  Gran  G G S I M O,  ò pure  più  di  voi 
da  quelli  opprclTo  , mene  fiatò  Copta  di  quello 
T eatro  muto,  e dolente^ s Ma  come  coli  potrei 
io  Catisfarc  a chi  m’impoCe  vn  carico  di  tanta 

gran- 


gratudezM,  c d’vfficio  si  pio,  come  a tanta  moU 
ticudihcdi’popolo  qui  adunato, merce  della  gé- 
tilezza  loro  per  fentirnii  inerpertifsimo  dicito- 
re parlare  di  quello^Prencipe,  ma  fiali  come  fi' 
voglia  io  breuemente  v’andrò  dimoftrando,' 
che  egli  quali  nobilifsimo  ricetto  d’ogni  virtù 
rifplcndeua  di  tutto  quello  che  può  con  gran- 
difiimo  honore  rendere  immortale  la  vita,  c 
i’opsre di  vn Prencipc,&imaginateui pure,  che 
quando  io  tanto  m’ihnalxafsi  nel  parlare  di  lui 
< che  impofsibile  e certo  ) ch’io  vi  lembrafsivn 
nuouo  Cicerone,  vn  Ortenfio,  vn  CralTo,  ò vn* 
Antonio,  huomini  per  nome,  e gloria  Oratori 
fàmofifsimi,  chela  verità  del  fatto  fupererebbe 
femp re  la  grandezza  delle  mie  parole,  ieqitali  fé 
è per  ignoranza  miai  ò per  pocaefperienza,  no 
■faranno  di  quell’altezza,  che  a tal  materia  meri- 
tamente fi  richiede,©  di  quel  valore, che  voi  noi’ 
biliifimi  afcoltatorì  per  auuentura  vi  fete  pre- 
fuppofti  rifguardare  ne’ lucidifsimi  raggi  delle 
virtù  di  C O S l M O , che  a guifa  di  coloro  , 
che  filTando  gli  occhi  nel  Sole , & abbaflandoli 
dipoi  a terra  non  difeernano  per  poco  fpazio 
cofa  alcuna  voi  non  altrimenti  abbagliati  dallo 
fplendore  di  quclle,voltàdo  le  luci  vcifo  la  bafi 
fczza  delle  mie  parole  , non  cofi  ogni  minimo 
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errore  patrete  notarit'.  Non  è Jubio  alcuna, 
che  auanti  s’innalrino  all’aria  le  torri , e gli  edU 
fizij  fuperbi,  prima  di  fortifsimc,  e durifsimc 
pietre,  fc  li  fa  fotte  vn  gagliardifsimo  fondarne- 
to,  acciò  che  poi  non  polTa  la  terra  da  sì  gran 
mole  opprelTa  auuallare,  e con  grandifsima  mi- 
na far  precipitare  in  terra  lamuragliaj  -,  Onde 
non  è marauiglia  fe  il  noftro  Gran  Maestro 
per  dare  tal  fondamento,  &foftcgno  alla  mole 
fragile  perfe  fteffa  della  Humanità  fua,  che  ella 
non  coli  facilmente  potelli  rouinare,  e traboc- 
care in  inhniti  errori  in  che  moki  inauueduta- 
mente  incorrorro  per  fondamento,  c pietra  più 
d’ogn’altrafenzadubio  forte  fi  eleffc  ma  per- 
fettiffima  pietà  verfo  Ionio  di  quella  di  cpianti 
antichi  fi  legga,  iquali  fenza  ch’io  li  racconti 
troppo  bene  viuonn.  nella  memoria  voftra , c 
che  maggior  pietà,' che  fondare vna Religione» 
per  difefa  del  nome  di  C H R I S T O,  & hono- 
re  deirinuktiilimo  animo  fuo,  fotto  qucfto  vit- 
to riofo  Segno,  di  cui  honnai  la  fama  con  glo-- 
riofo , e trionfante  grido  c fparfa  per  tutto  ii 
mondo,  tanti  Altari , tanti  Tempii  per  riucren- 
za  del  culto  Diuino  luperbamente  fabbricati. 
Se  eretti,  forfè  non  vi  raifembrano  quelli  degli 
antichi  Romani,  o pure  più  affai  di  loro  hono- 
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«ari,  e degni  5 poiché  non  a Gioue  li  edificò  Ido- 
lo finto,  e mendace , ma  a CHRISTO  vero 
Signore  de’ Signori . Non  alla  Dea  Verta,  ma 
alla  Gloriofa  Vergi  ne  Madre  di  D i o *, 
i^on  finalmente  a Marte,  Nume  falfifllmamen- 
Ceftiraato  della  guerra-,  ma  à Stefano  Papa,  c 
martire,  col  cui  inuittirtìmo  braccio,  & infupe- 
rabil  valore  meritamente  fi  fono  eonquiftatc 
dalle  mani  de  Barbari  tante  fpoglic , che  bora 
cingano  con  vago  ornamerito  quefto  Tempio. 
Rifplendeua  oltra  di  ciò  in  querto  felicillìmo 
Signore  vna  mirabile  ofleruanra  verfo  la  Sedia 
Apoftolica,  alla  cui  volontà  femprecome  vbi- 
dientilTimo  figliuolo  volentieri  fi  fottopofe  no 
riguardando,  mentre  ella  fi  trouaua  infàrtidita 
dalla  gucrracontinua  del  Turco , ne  a fpefa  di 
denari,  ne  adifagidel  corpo , poiché  contro  al- 
l’armata prontilumamente  mandò  dodici  gale- 
re,& in  fomma  talmente  fempre  fi  dimortrò  ze- 
lante dell’honore  di  C H R l S T O,  che  meritò 
d’efler  chiamato  da  tutti  con  nome  di  difenforc 
della  Fede  Chriftiana-,  e da  Pio  Quinto  di  lelicc 
memoria  con  grandilTìmo  honorealla  fila  an- 
data in  Roma  per  remunerazione  di  tanti  bene- 
fizi! fatti  verfo  la  Sedia  Aportolica  fu  coronato 
nella  Sala  Reale  con  titolo  di  GRAN  DVCA 
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di Tofcanaj  „ O imnciortale , e gloriofoPrenci> 
pe,  che  c6  sì  rarajyirtii  della;  pietà  tua  verfo  Dio 
ti  fei  fatto  ftrada  ad  vna  fempitèrna  gloria  iìl 
quella  vita,  & ad  vna  eterna  tranquillità  di  pace 
neU’altra^ . Ma  che  dirò  io  Signoridèlla  nobil- 
tà , c magnanimità  fua,  lequali  congiunte  con 
vna  humanità  fuprema  fìirno  cagione > che  eoa 
applaufo  gràdiffimo  egli  fofle  eletto,e  dònòmi- 
nato  D V c A dal  Senato  Fiorentino  gibuaiie  di 
anni  4iciotto,lafciairrndietCQ  (quafiche  rarplè!- 
dorè  delle  virtù  fue  quello:  olcuralle  di  tanti  huo 
mini  illuftri)  li  più  veterani, & elperti  ne  gouer- 
ni  della  Republica,6c  quellfjche  in  ambafeierfe,, 
c negozi],  haueano  affaticato  tutto  il  tempodel- 
la  vita  loro  per  lei-,.  O fortunato  giorno,  ofon. 
tunatiflì  ma  elezzione  per  quella  Città  , porche: 
trauagliata  allorada  difeordie  ciùilti  non  altri- 
menti che  Roma  quando  fra  tantiSenatorifò- 


pioné  grouanetto  con  Vna.lpada.  in  mano» 
fi  offerte  per  la  falute , e mantenimento  di  quel- 
la^ fufli  dal  valor  diqueflo  tuo  nouello  D VG  A. 
alzata  a tal  grado,  che  non  barda  inuidiarc  mil- 
le, e mille  Città,  eh  e giàfeneandauano  più  dite; 
altiere,  e fuperbc-’..  Scritte  Platone  quattro  effe- 
re  le  fpezie  della  nobiltà , la  prima  di  quelli  che 
Ibnnatidibuoni,  egiuftiPadri:  la  feconda  dì 


^nelli  i cui  Padri  furono  poffenti,  c Pren  cipi : la 
terza  di  quelli  che  hebbero  gl’auoli  loro  illuftri: 
la  quarta  i e la  più  lodeuole  di  tutte  è di  coloro, 
che  perpropriavirtiii  & ingegno  d’anmao  fono 
eccellenti  j hor  tutte  quefte  foezie  di  nobiltà  nó 
vi pareche  fi  ritrouaflero  nei  Gran  Dvca Co- 
simo? fe  riguardiamo  allaprima,  egli  nacque  di 
quel  famofo  , & non  mài  a baftanza  lodato 
G I OVAN  N I Medici,  ilquale  per  li  giufti,c  buo- 
niflìmi  coflumi  fuor  acquiftò  tal  nome  in  Italia, 
e fìior  d’Italia  , che  maggiore  ne  defìderare,  ne 
chiedere  fi  puote  : fe  la  feconda,  non  vediamo 
che  il  medefimo  G i o va  n n i flio  genitore  con 
tanta  gloria,  e valore  fù  Signore, guida,e  Prenci- 
pe  delle  Bande  Nere,  con  lequali  tante  volte 
meflè  terrore  a innumerabili  efercitì,  fpauentò 
leProuincie , Se  i Regni , Se  alia  fama  del  nome 
£ùo  fblamentehaurefH  vifEo  inettere  in  fuga  chi 
pur  dianzi  a maggior  quàtità  di  foldatì  fece  fèr- 
millìma  refiflenza  r fè  la  terza  forfè  non  ci  fì  rap- 
prefentano  auanti  a gli  occhi  tanti  auoli , Se  an- 
tenati fuoìpur  illuftri,e  grandfeome  vn  Leone, 
&vn  Clemente  , i quali  col  grandi  (lìmo  fìilcn- 
dore della  vita  loro  fi  fecero  firada  a quel  Tro- 
no, che  L Regi,  e Prencipi  fummcflamente  ho- 
noranO‘,c  rìuerifconoj  Comevn.Lorenzo  il  ma- 
gnifico,. 


gnifico,col  cui  pradenti/Tinio  giuditio  fi  rcggc- 
uano,  e gouernauano  tutte  le  cofe  d’Italia,e  mil- 
le, e mille  altri,  che  volendoli  raccontare  prima 
mancherebbe  la  luce  a quello  giorno,che  io  ne 
dicefli  vna minima  parte:  fe  la  quarta , chi  farà 
quello  che  coll  habbia  bendato  gl’occhi,che  no 
veda  lo  fplendore  delle  virtù , & ingegno  dell’a- 
nimo del  Gran  Cosimo  ì fidate  pur  le  luci  in 
lui,  che  iui  fcorgereterinchiufe  tutte  le  virtù  di 
molti  huomini  infiemo . Eccoui  Signori  la  pie- 
tà del  maggior  AfFricano  nel  faluar  laRepubli- 
ca,  e tanti  fuoi  antichi  Padri  dalle  mani  di  colo- 
ro , che  ribelli , c nemici  le  li  dimollrauano . 
Eccoui  rhumanità  del  Senato  Romano, mentre 
a tanti  fuoi  nemici  perdonaua,ecome  a huo- 
mini gencrolì  rendeua  fpelle  volte  grandillimo 
honoro  . Eccoui  la  giullizia  di  Cammillo  nel 
punir  coloro,  che  capi,  c guida  del  male  da  lui 
erano  conofciuti . Eccoui  la  liberalità  di  Fabio 
, Malfimo  quando  le  fue  medefime  follanze  ven- 
dè per  riicattare  i Cittadini  Romani  dalle  mani 
d’ Annibaie . Eccoui  la  collanzadi  Qmnto  Sce- 
uola  neU’annichilar  coloro  , che  contrari]  alle 
cofe  della  Republica,con  Farmi  del  continuo 
l’andauano  inlèllando . Et  eccoui  finalmente  la 
pazienza  di  Pompeo  nel  fopportare  animofa- 
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mence  i'  mali  foffcrti , maffimc  perla  falutc de’ 
Romani.  Egli  hebbe  pietà  non  fole  comefo- 
pra  ho  detto  verfo  ldjio,  mavcrfo  i poucri  an- 
cora, iquali  mentre  eivifle,  ben  con  ragione  li 
potcuano  chiamar  felici,  poiché  quel  mifcricor- 
diofo  Prencipe  , non  hauendo  riguardo  nc  a 
grandezza  di  nobiltà,  ne  a roba,  nc  a fauori,che 
sì  ne’  giudizi] , come  in  ogni  altra  co  fa,  che  a 
loroappartcneffe  folo  in  quelli  haucuaTocchio, 
e l’animo  intenti , & oltre  di  quello , qual  pietà 
fu  la  fua  mentre  cercò  fempre  faluare  li  padri 
più  vecchi  della  Republica  dalle  mani  di  molti, 
.che  nemici  fe  li dimollrauano  ? Eglihebbevn’ 
■humanità  grandillìma  conuerfando  con  tutti 
manfuctamente,  e mallime  nel  fine  della  fua  vi- 
tajchc  come  Gentilhuomo  priuato  con  tuttiera 
familiarillìmo  -,  perdonando  a molti, che  anco  - 
ra  rhaueano  offefo . Egli  hebbe  giullizia , poi- 
ché gaftigando  molti  che  capi  del  male  fi  giudi- 
cauano,  coli  ridulTe quello  flato,  che  come  fucl 
dirli  con  l’oro  in  mano  di  giorno,  e di  notte  per 
tutto  fenza  tema  alcuna,  fi  poteuada  qual  fi  vo- 
glia viandante  feguirc  ilfuo  viaggio.  Egli  tu 
liberalilfimo,  donando  delle  fue  medefime  fo- 
Itanze  alli  poueri  Cittadini , acciò  non  douelfe- 
ro  cadere  in  miferie  maggiori , Egli  fìi  collante 


particolarmente  nel  perfeguitare  i fuoi  ncmicK 
come  nellaguerra di  Sienajche  tanto  li  fi  oppo- 
fe,che  al  fine  foggiogò  quella  Città  antichifiTuna 
d’Italia^  e famofa  per  li  molti,  e rari  ingegnijchc 
da  quella,  co  me  acque  da  fonte  amenimmo  fi 
vedono  fcaturiro.  Egli  hebbe  pazienza,  fop- 
portando  grauillime  malattie , che  per  li  dif^ 
patiti  nella  falute  dei  fuoi  vaflallhfenza  dubbio 
del  continuo  , e mallìme  nel  fine  della  fua  vita 
grauiilìmamcnte  lo  tormentarono^  e finalmen- 
te fu  tale,  e di  sì  alte  virtù  ornato,  che  più  tofto 
patena  che  egli  fulTe  huomo  diuino , che  come 
gli  altri  di  quella  fragile  humanità  veftito  -,  Ma 
perche  è ìmpolfibile  il  poterdarevnconuene- 
uolehonore  in  quella  vita,  non  a mille,  come 
fon  quelle , ma  ad  vna  fola  rara  virtù  . Di  qui 
adiuiene,  che  volendo  Dio  remunerare  quello 
Prencipe  di  tante  opere  virtuofamente  da  lui 
fatte,  e di  tanti  trauagli  con  tanta  virtù,  e pazien- 
za folFerti,  ne  potendo  quali  innalzarlo  ad  vn 
colmo  di  felicità,  fe  non  dopo  la  morte,  poiché 
come  dilfe  quel  fapientilfimo  huomo  , Niuno 
auanti  la  morte  c felice , anzi  fecondo  la  rifpolla 
data  da  Arillotile  circa  a quel  che  filili  1 huomo, 
non  fi  vede  Tinfelicità  fua  mentre  viue , poiché 
fauiflimamente  rifpofe  egli  elfer  foio  elempio 
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infermità,  prói a de!  tempoy^iuocò  della  Tor- 
tuna  y immagine  di  mina , bilancia  d’inuidia , e 
calamità,  e tutto  al  fine  flemma,  e collora  ^ cofi 
non  fendo  cofapiù  beata  a gli  huomini,  che  fe- 
licemente morire,  lì  come  dice  Solotie  invna 
fuafentenzajchevieh  conferroaca  daCicerone 
de  fene£lute,  mentre  dice,  la  naturalmorm  tffer 
anoi  porto  di  lunga  riàuigaiionei  e ripófo  : ha- 
uendo  già  paflàti,  quello  noftro  primo  Padr^i^ 
non  pochianni  dellafua  vita  molto  -felicemen- 
te, Sceffendo  vicino' a'quel  porto  pieno  di  feli- 
cità perfetta,  di  beatitudine  etefna,é  di  tranquil- 
lità fuprema,  cominciò  a guifa  di  quell’efperto 
marinaroj  che  auuicinandofi  al  porto  cala  le  ve- 
Ie,8c  con  lento  palio  entra  ih  quello  5 a calar  me- 
delunamenteegli  le  vele  delle  fue  mondane  d- 
perazioni,  e tornare  a D 1 o con  tutto  l animo 
per,  potere  di  lì  a poco  quando  a fua  Diuina., 
Maellà  fòlfe  piaciuto  fenza  teinpella  di  mare, 
fenza  furor  di  venti, e fenza  pericolo  ddntoppa-' 
re  in  qualche  fcoglio,  entrare  con  pace, e Inanità 
grandillimain  quello  5 e però  lafciò  libero  do- 
minio a pRANCEScode’MEDi  CI  Ilio  figliuo- 
lo, ilquale  fendo  ramo  di  coli  nobile,  e perfetto 
alberò,  non  fi  può  immaginare,  che  gli  medefi- 
mi  collumi,  e le  medefime  operazioni  non  ha- 
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ueflccJel GratiDucaCosiMò  Hio Padre,  ftiaflì* 
me  hauendolo  fcmprc  apprcflb , c riceucndonc 
aiuto  grandiflìmo  cofi  di  configli,  come  d egni 
altra  cofa-.  -,  Ma  non  piacque  a D i o il  tenerlo 
troppo  nelllnfelicità  in  che  fono  gli  huoinini 
mentre  viuono , perche  alli  1 1 , d’ Aprile  Tanno 
1 574,  gli  córautò  quefto  fluttuofo  mare,  chia- 
mato vitadn  vn  porto  feliciflìmo  di  morte,  do- 
* uè  riceuuto  merito  vgualealle  fue  rare  virtù,  e 
diuenuto  a quel  grado  di  felicità , che  maggiore 
fi  può  defiderare  fe  ne  viuerà  perpetuamente 
contento . Hor  non  vi  pare  nobilimmi  Afcol- 
tatori,  che  noi  per  tutte  quefte  cofe  non  folo  nó 
doniamo  piangere , ma  rallegrarci  infinitamen- 
te , perche  fc  noi  ci  dolelfimo  delle  felicità  del 
Gran  Cos  1 mo,  quefto  farebbe  fenza  dubio  vn 
fegno,  che  Tinfelicità  fue  ci  apporraflcro  con- 
tento , c quelle  dolore,  e lacrime  \ Et  fe  quefto 
feretro,  fe  quelli  panni  lugubri  forfè  vi  pare, che 
v’incitino  a condolerui,  fappiate,  che  quelli  fo- 
no trionfo  della  fua  immortalità  in  qualche  par 
te  la  tranquillità  in  che  egli  viue,  poiché  doppo 
tanti  anni,  quando  la  morte  ha  fpento  il  nome 
di  mille, e mille  huomini,egli  cialchcduno  anno 
in  quefto  Tempio  di  lei  trionfa  ; non  altrimenti 
che  quei  valorofi  Romani,  che  tornando  virto- 
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ribfi  fi  cónduceuano  legati  d carro  li  Ibropià 
potenti  nemici  i Non  vedete  quella  Gloriohi- 
fima  Croce  , che  rapprefentando  il  Gran  Co- 
simo fuo  primo  Campione, e difenfore  Cene 
ftà  fopra  di  quel  carro  trionfante,  tenendo  lega- 
to con  catene  d’immortalità  il  pili  poflente  ne- 
mico fuo,che  altro  non  è che  la  morte , la  quale 
con  potentiflima  falce  tronca  lo  ftame  a qual  fi 
voglia  cofa  viuente , eccetto  a quel  fingolar  do- 
no della  virtù  da  cui  depende  vna  immortalità 
fempiterna,e  fe  girate  gli  occhi  intorno  non  ve- 
dete quante  fpoglie  in  quello  nuouo  Campido- 
glio ella  del  continuo  riporta^  ? Ma  già  vedo, 

. benché  lo  tralafci  di  narrami  della  foauità,  e bó- 
tà  de’  coflumi  fuoi,  che  polTono  meritamete  far 
ingiuria  non  a quelli  divn  folo,  ma  di  mille  an- 
tichi  Romani  5 dell’animo  generofo  emulo  di 
quelli  già  tanto  nominati , e làmofi  di  Cefare,  e 
d’ Alcirandro,e  fra  tutte  l’ altre  d’vn’immortalità, 
che  può  far  inuidia  a tanti  lamofilfimi  Prencipii 
poiché  aguifa  di  quelli,  bora  innalz.ò  flatue,hor 
luperbi  palazzi, & bora  nobilifs.Cittadi,che  ren 
derànoil  nome  fuo  co  eterno  grido  immortale 
per  tutto  il  modoivcdo  dico  ch’io  fono  arriuato 
a quel  termine,  che  forfè  s’io  trapaflallì,  ralmen- 
le  m’ingolfèrci  neH’infinito  mare  delle  virtù  del 
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Gran  Costmó,  clic  non  poco  pericolo  farclj- 
beil miodifommcrgermi,&avoi  nobiliflimì 
Signori  apporterei  più  tofto  noia,  c faftidio,chc 
contenccz.za  in  raccontarle  sparendo  quafi  che 
io  ofafll  dcbolilììmo  foggeito  portar  acqua  al 
mare,  ò dar  luce  al  giorno , balli  ben  che  quello 
che  ho  detto  è vna  minutiflìma  ftella  rìlpetto  al 
chìarìlTimo  Sole  deiraniino , c valor  fuo , ch’io 
vi  babbi  in  qualche  minima  parte  dimoftrato 
come  egli  fulTe  perfetto  per  quello  che  fi  alpetta 
alla  perfona di  vn  Prencipe  -,  Prcncipe  tanto  più 
ammirabile  quanto  in  lui  rifplendeua  la  feienza 
di  molte  co fe,  fola  perfeziione  deiranima  no- 
ftra,da  cui  depcnde  l’vltima  felicità  degli  huo- 
mini  s Quelli  per  dimoftrare quanto  tarata , Se 
amabile  diagli  folTe,  e quanto  gli  piacefle  chi  di 
tal  virtù  foffe  ornato  , non  guardando  a fpefa 
alcuna  erefle  queftoNobilillimo  StudioPifano, 
ilquale  come  fecondilfima  madre  del  continuo 
partorifee  tanti  rari  ingegni,e  tanti  huomini  per 
teienza,  e dottrina  ìlluÙri , Ma  perche,  come 
fopra  ho  detto  la  lunghezza  mia  non  fiacaufa 
del  dillurbo  voftro , poncndoui  foìo  au anti  gli 
occhi  vnefempìo  di  si  raro  Prencipe  farò  fino. 
Etaleil Sercnlìlìmo  PtROi nando  al  prefente 
aoftro  Signore,  le  cui  virtù  chi  prefumefle  nar- 
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rare,  piu  tofto  numererebbe  le  minutilTImc  are- 
ne del  mare  , ò le  fpcflc  pietre  della  terra , tjnefti 
ch'io  vi  pongo  auanti  agli  occhi, quali  per luci- 
diffimo  Ipecchio  delle  opere  del  Gran  Cos  imo 
prima  lo  conobbe  la  Città  di  Fiorenza , chcVc- 
dendo  lui  noucllo  Gran  Dvca  vfcirdfìiori ad 
vnavocegridaua, viua  il  nuouo  Gran  Cosi- 
mo, c viua  fempre,  e chi  la  voce  di  popolo  non 
accetti, che  è voce  di  D i o ? Sì  che  Signori  ral- 
legriamoci, poiché  lìamo  forco  il  Dominio  di 
Ferdinando,  tanto  giufto,  c pio,  che  merita- 
xncnte  c degno  per  le  lue  rare  virtù  d’edere  da 
ciafeheduno  veramente  chiamato  Cosimo, 
ornamento  dellaTolcana,luo  digniflimo  Gran 
Dv  c a,  & Padreamorcuolc  della  Tua  Patria* 
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